La storia degli "Spaghetti alla Corte d'Assise"

Negli anni 60 mio padre, Francesco Lopresti, va in Sicilia a trovare l'avvocato Francesco Murdocca che lo invita a pranzo in un ristorante. Mio padre ordina come primo una pasta piccante e mentre la mangiava chiese al cameriere se poteva avere la ricetta di quella pasta. Il cameriere gli risponde che non poteva dargliela, per cui mio padre mentre mangiava questa pasta cercava di capire gli ingredienti. Al ritorno a casa chiamò il cuoco del nostro ristorante, Gaetano Belcastro, e gli disse: Gaetano, io ho mangiato una pasta e credo che ci fossero questi ingredienti, per cui iniziarono a fare prove per creare questo piatto finché non fu perfezionato grazie anche alla bravura del cuoco. Una sera d'estate viene a mangiare il giudice Greco con altri colleghi e chiede a mio nonno, Rocco Agostino, qualcosa di nuovo per festeggiare, allorché mio nonno chiama mio padre e gli dice: Ciccio il giudice vuole provare qualcosa di nuovo. Mio padre va in cucina e dice al cuoco Gaetano: “Stasera gli facciamo provare quel piatto nuovo”. Dopo averlo mangiato il giudice chiama mio padre per fargli i complimenti e dire come si chiamava quel piatto e mio padre rispose che ancora non avevamo trovato un nome. Il giudice disse a mio padre: “Se permettete potremmo dare noi il nome. Oggi abbiamo vinto una causa dove abbiamo dato condanne forti e piccanti come la vostra pasta, per cui le vorremmo dare il nome di "Spaghetti alla Corte d’Assise".

